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◆Dpef, accordo nel vertice di maggioranza
La Finanziaria sarà di 15.000 miliardi
11.500 di correzione, 3.500 per lo sviluppo

◆ Il ministro del Lavoro Cesare Salvi:
«La spesa sociale non diminuirà
mi auguro interventi per i ceti deboli»

Una manovra più leggera
Niente tagli a sanità e enti locali
Sulla previdenza discussione rinviata all’autunno Il ministro del Lavoro Cesare Salvi e sotto Pietro Larizza Ansa

FERNANDA ALVARO

ROMA Un Amato «offeso» dalle
polemiche scatenate sulle pen-
sioni, ha disegnato ieri sera alla
riunione di maggioranza il Dpef
2000-2002. Davanti al vicepresi-
dente del consiglio Mattarella, ai
sottosegretari alla presidenza
Montecchi, Bassanini e Minniti,
ai ministri Visco e Salvi e ai capi-
gruppo di Camera e Senato, laFi-
nanziaria per il 2000 si è allegge-
rita di 2000 miliardi rispetto alle
cifre circolate nei giorni scorsi.
Quindicimila miliardi di lire di
cui 11.500 di «correzione netta»
e 3500 di risorse per lo sviluppo.
La manovra «minima indispen-
sabile», così l’ha chiamata il pre-
mier da Buenos Aires, affronterà
il consiglio dei ministri oggi alle
15.30 per poi passare all’esame
del Parlamento. Manovra che
non contiene tagli né alla sanità,
né ai trasferimenti agli enti locali
e che a proposito di previdenza
parla di «razionalizzazione delle
istituzioni erogatrici». Pensioni
rimandate all’autunno, dunque.
Argomento da affrontare con il
metodo della concertazione.
Nessun altolà, è la sintesi delle
paroledelcapogruppodsallaCa-
mera Mussi, la presidenza si può
anche toccare, ma col consenso
deisindacati.

Non ha fornito soltanto cifre,
né illustrato vincoli, il ministro
del Tesoro. Giuliano Amato si è
detto «offeso» per le polemiche
chehannoaccompagnatolapre-
sentazione del Dpef alle forze so-
ciali. «Volevo ritoccare la previ-
denza per i regimi anomali che
ancora esistono. Ma in maniera
limitata - avrebbe detto il succes-
sore di Ciampi - Se non si fosse
parlato di attacco al sistema pen-
sionistico e altre amenità di que-
sto tipo,nonci sarebbestatopro-
babilmente l’effetto sull’eletto-
rato».

Il ministro ha poi illustrato la
bozza e, confermando il rispetto
dellaconcertazione,hadettoche
l’esecutivo si è dato dei vincoli.
Per cominciare non ci saranno
tagli alla spesa sanitaria «per due
ordini di motivi». Il primo è per-
ché la sanità è un punto simboli-
codellaspesapubblicaitaliana.Il
secondo è per non intralciare il
federalismo sanitario che ha nel
2000 il suo anno zero. Dunque i
116mila miliardi non si toccano.
Altro «vincolo» è non limare i
trasferimenti per gli enti locali e
le Regioni, tenuti però a rispetta-

re il patto di stabilità. Vincolo
che, naturalmente, soddisfa i
rappresentanti di quelle istitu-
zioni. «Per laprimavoltanonciè
stata presentata una manovra
conprevisioneditagliperglienti
locali», aveva detto il presidente
dell’Anci,EnzoBiancodopol’in-
controcolGoverno.

Riunione pacata, quella del
vertice di maggioranza, nella
quale le forzedelgoverno hanno
cercato di trovare una mediazio-
ne in modo da evitare ulteriori
polemiche che certo non hanno
fatto bene. Al di là dei riflessi o
menonelrisultatoelettorale,Bo-
logna in testa, al di là delle divi-
sionionodentrogli stessipartiti,
ministriecapigruppohannocer-
cato di evitare che oggi e poi in
Parlamento, si ripeta quanto è
già successo. Innomediquesto il
capogruppo dei Ds all Camera,
Fabio Mussi, ha chiesto che si ri-
moduli un passaggio della bozza
che, facendo salva la concerta-
zione, impone che «ogni ulterio-
re intervento di razionalizzazio-
ne deve trovare però trovare una
compensazione al proprio inter-
no», cioé dentro la spesa sociale.

Esclusisanitàetrasferimentinon
sarebberimastoaltroche laspesa
pensionistica... «Non mi sentirei
di escludere la possibilità che ul-
teriori interventi di razionalizza-
zione della spesa sociale vadano
compensati al suo interno ma
non la ritengo esclusiva - ha det-
to Mussi -Possono cioèessercial-
tre fonti di finanziamento. Non
escludo che con il metodo della
concertazionesipossapassareda
una parte all’altra dello stato so-
ciale per correggere distorsioni o
iniquedistribuzioni».

D’accordo il presidente della
commissione bilancio del Sena-
to, ilpopolareRomualdo Coviel-
lo, se resta soltanto la previdenza
come spesa da tagliare, avrebbe
detto, non siamo disponibili.
D’accordo con Mussi anche Ne-

rio Nesi dei comunisti italiani
che aveva preannunciato un
«franco scambio di idee», per
l’incontroserale:«Èstataunariu-
nione proficua - ha detto alle 22,
lasciando palazzo Chigi - abbia-
mo però chiesto una riformula-
zione del passaggio inserito nel
Dpefsullaspesasociale».

ÈilministrodelLavoro,Cesare
Salvi a ribadire che la spesasocia-
le nel 2000 non diminuirà. «Si
tratta di trovare una formulazio-
ne sulla spesa sociale - ha detto
Salvi - dalla quale emerga con
chiarezza che non c’è intenzione
diricorrereatagliallaprevidenza
ai fini di risanamento del bilan-
cio. Il metodo della concertazio-
neèunasceltagiustaeilconfron-
to con le parti sociali avrà i suoi
tempi. La spesa sociale comples-

siva non calerà, mi auguro che la
situazione consenta di fare inter-
venti migliorativi per le fasce so-
ciali più deboli». In linea genera-
le «c’è un consenso delle forze
della maggioranza sulle linee del
Dpef», ma secondo l’Udeur «è
possibile reperire altre risorse al-
l’internodelbilancioperridurrei
tagli».

Dopo la maggioranza, oggi
toccaalGoverno,quindialParla-
mento. Il Presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, riferirà
nelpomeriggiodimercoledì7lu-
glio nell’aula del Senato sulla si-
tuazione economica e politica.
Dopoleaudizioni, ilDocumento
di programmazione economica
e finanziaria sarà discusso nel-
l’aula del Senato l’ultima setti-
manadelmesediluglio.

L’INTERVISTA ■ PIETRO LARIZZA, segretario generale Uil

«Ma il sindacato non arretrerà»
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

HELSINKI Come andrà a finire,
Pietro Larizza? Il segretario della Uil
guarda attraverso le grandi vetrate
del «Finlandia Hall», il palazzo dei
congressi gremito da mille sindaca-
listi giunti da tutta l’Europa per il 90

raduno della CES. Lo scontro italia-
no sul Dpef sembra davvero distan-
te dalla capitale più nordica dell’U-
nione e che ha il pregio di simboliz-
zare le mediazioni, gli accordi di pa-
ce. È la città di Martii Ahtisaari, il
presidente che ha strappato l’accor-
do per il Kosovo. Come andrà a fini-
re, dunque, Larizza? Ci vorrà mica
un Ahtisaari tra Cgil, Cisl e Uil ed il
governo D’Alema-Amato?
«Io non so come andrà a finire. Di
sicuro, so che il sindacato non si

muoverà di un millimetro».
Beh, vista da Helsinki, da questo
posto calmo e piatto, sembra un
pòrigidacomeposizione.

«Anche da Helsinki io vivo intensa-
mente la vicenda italiana. Qui c’è il
congresso dei sindacati europei dove è
intervenuto Prodi il quale ha anticipa-
to che in Europa vuole realizzare una
sorta di partnership con i sindacati.
Ciò, a maggior ragione contrasta con
una situazione italiana in cui il sinda-
cato appare come il nemico da abbat-
tere, il monumento alla conservazio-
ne, il soggetto che ostacola la moder-
nizzazione...»

Non è un giudizio eccessivo? Il
sindacatocomenemico?

«Eccessivo? Non sono io a dirlo. Basta
sentire Confindustria, molti editoria-
listi,moltiprofessori.Siamosommersi
da opinionisti e politici di varia natura

iquali, ancoraunavolta,siaffrettanoa
spiegare che il sindacato, non c’è dub-
bio, è importante. Poi aggiungono: bi-
sognaandareoltre»

Oltreilsindacato.Comeavolerne
fare senza, organizzazioni prive
diruolo?

«Esattamente. Qualcuno considera la
perdita di ruolo del sindacato come
elemento fondamentale della moder-
nizzazione del paese. È una propagan-
da velenosa, si adoperano definizioni
di comodo che fanno torto alla verità
che gli italiani conoscono bene. E così
siamo costretti a sorbirci lo spettacolo
penoso di tanti professori prestati alla
politica titolari di più stipendi e di più
pensioni diventati fustigatori del sin-
dacato. La verità è chedal1992adoggi
i sindacati italiani hanno fatto quello
che tutti i sindacati europei messi in-
siemenonhannofattoneiloropaesi».

Cosa avete fatto? Lo può ricorda-
re,insintesi?

«Abbiamo riformato tre volte le pen-
sioni; modificato la natura giuridica
dei dipendenti pubblici; azzerato la
vecchia normativa del mercato del la-
voro e del collocamento per cui l’80%
dei nuovi assunti non sono più a tem-
poindeterminato;unapoliticasalaria-
lematematicamenteagganciataall’in-
flazione programmata proteggendo
soltanto i salari nominali e non quelli
reali. Tutto questo l’abbiamo fatto
concordandolo, con il consenso del
mondodel lavorochehacapitochel’I-
talia doveva pagare un prezzo più alto
per l’enormedebitopubblicoaccumu-
lato.»

Evièstatoriconosciuto...
«Quando facevamo queste cose pren-
dendociancheinsulti,sputiebulloni,i
censorimodernidelsindacatostavano
al calduccio nelle loro case a riscuotere
prebende ed altre remunerazioni. A
questi signori rispondoconil totaledi-
sprezzo, con una ragione più morale
chepolitica».

Parliamo, invece, del governo.
Quando parla del periodo della
concertazione, si riferisce al go-
vernoCiampi?

«PartodalgovernoAmato,poic’èstato
Ciampi...»

Vuol dire che, al contrario, il go-
verno D’Alema-Amato non vuole
«concertare»?

«L’attuale governo ha confuso la con-
certazione con il consociativismo ed

ha chiuso, di fatto, i canali di comuni-
cazione con il sindacato. Lo dico da
mesi. Poi il canale si è riaperto in occa-
sione della presentazione del Dpef ma
solo per annunciarci le intenzioni del
governoverno.Lanostrarispostaèno-
ta e credo che le conseguenze di quel
gestosianodocumentabili.»

Si riferisce agli esiti
elettorali?

«Da giorni, prima del
voto, sapevo, perché
molti me lo avevano
detto, che una parte del
voto di opinione di sini-
stra si sarebbe trasfor-
mata in astensione. Si
tratta di elettori che mai
hanno votato né mai
voteranno a destra e
che, per l’occasione,
hanno espresso la loro
protesta andando, co-
mesidice,almare».

El’astensionehafavoritolavitto-
ria del macellaio Guazzaloca a
Bologna...

«Non mi riferisco a voto di Bologna.
Parlo in generale,anchedelleeuropee.
Ora temo che si commetterà un altro
tragico errore: l’apertura di una dispu-
ta tra chi sostiene che la sconfitta è ve-
nuta perchésiamostati troppopocodi
sinistra ed altri che ribattono che sia-
mostati troppopocodidestraodicen-
tro. Tutto sbagliato. Il governo di cen-
tro-sinistra deve essere
l’emblema della moder-
nizzazione, la sinistra è
il futuro. Ma essere mo-
derni senza dimenticare
di essere una parte della
società, non di tutta. È
bene, allora, allargare la
propria base elettorale
ma non cercare di supe-
rarla».

D’Alema, a suo pa-
rere, si è avviato su
questachina?

«Nonpenso. Ioconside-
ro il presidente del Con-
siglio un uomo della sinistra senza
equivoci. Tuttavia, questa è l’impres-
sione che hanno avuto su di lui non
pochi lavoratori, un’impressione ag-
gravata dal clima di assalto al sindaca-
to».

Senta,Larizza.Ilmaggiorepunto
di contrasto è rappresentato dal-

le pensioni di anzianità. Si dice: i
bilanci sono questi, i tagli non
possono non essere fatti. Cosa re-
plicate?

«Da sei anni facciamo la nostra parte:
dall’abolizione della scala mobile alle
riforme della pensione. Chiedo: qualè
il punto finale di questa continua do-

manda di sacrifici? Noi
pensavamo d’aver con-
cluso con l’avvento del-
l’euro e speravamo che i
lavoratori dipendenti ed
i pensionati fossero, da
quel momento in poi,
considerati come cittadi-
ni normali. Invece, nel
1999, riscopriamo che
essicontinuanoadessere
i destinatari della parte
più dolorosadellamano-
vraeconomica.»

Machidevepagare?
«Tutti. A cominciare dal

sistema dell’impresa che è fuori. Con-
findustria ha sempre una cosa nuova
da chiedere. Noi chiediamo una cosa
vecchia:illavoro.Chenonc’è».

Però Amato, inunarecenteinter-
vistahaspiegato...

«Terrificante. Eppure Amato è un ami-
co mio. Ma lui deve dimostrare come
sia possibile l’equazione seguente: si
toglie lo stato sociale agli anziani per
darepiùspazioaigiovani.Nonèdimo-
strabile. È l’equazione falsa inventata

dall’esimio professore
Mario Monti secondo la
quale mantenendo i di-
ritti pensionistici per chi
lavora, si crea un danno
alle nuove generazioni.
Per piacere, dateci una
dimostrazione pratica.
Ne saremmo tutti felici.
Perché, invece, il gover-
no, il ministro Amato,
non vogliono separare la
previdenza dall’assisten-
za favorendo la traspa-
renza dei conti dello sta-
tosociale?»

Problema politico o burocrati-
co/amministrativo?

«Non si faperchési scoprirebbelaveri-
tà. Per esempio: si verrebbe a sapere
che si pagano 9 mila miliardi a mezza-
dri e coltivatori diretti perché manca-
noi soldiper lacoperturaetuttoricade
sulbilanciopubblico...».

■ AMATO
«OFFESO»
Se non si fosse
parlato d’attacco
alle pensioni
non ci sarebbe
stato effetto
sull’elettorato

■ COVIELLO
AVVERTE
Se resta
soltanto
la previdenza
su cui intervenire
non siamo
d’accordo

■ MUSSI
CORREGGE
Rimodulare
un passaggio
del Dpef per
non individuare
nelle pensioni
il solo taglio

“Non so come
andrà a finire

questa vicenda
ma sulla

previdenza
non cediamo

”
Gli industriali: «Però bisogna intervenire»
Guidi: «I voti Ds sono andati alla destra che sostiene le stesse cose del governo»

Grandi (ds): «Serve fiducia
finora discussioni laceranti»

ROMA I tagli, a cominciare dalle
pensioni, bisogna farli. «Piazza o
nonpiazza».ParoladiGuidalber-
to Guidi, consigliere incaricato
di Confindustria per il centro
studi, a proposito delle minacce
dei sindacati. Bisogna farli, a pre-
scindere dall’Irap e dal suo getti-
toinferiorealprevisto,comedice
il leader della Cgil. «L’Irap non
mi piace, e potrebbe effettiva-
mente essere rivista - ammette
Guidi - . Ma la tesi di Cofferati è
sbagliata: i tagli alla spesa sono
comunque indispensabili, an-
chese,peripotesi, sidecidesseun
riequilibrio dell’Irap». Questa
dunque è la replica di Confindu-
stria a Cofferati che ha proposto
l’inasprimento dell’Irap sulle
banche al posto dei tagli alla spe-
sa. «Sull’Irap non ho mai nasco-
stoimieidubbi-affermaGuidi-è
una tassa nata nel chiuso di una
stanza, senza collegamento con
le realtà, e non ha giovato alle
piccole e medie imprese. Ma l’i-
potesi di Cofferati non posso

condividerla: perché si continua
a suggerire qualcosa che agisce
sul prelievo fiscale, e non sulla ri-
duzionedellaspesacorrente.Efi-
no a che non si interverrà sulla
spesa, i problemi di questo paese
non saranno mai risolti». Dun-
que, intervento sulla spesa, an-
cheacostodiunoscontrosociale
senza precedenti che annulle-
rebbe la concertazione? «Io cre-
do che la concertazione sia sicu-
ramente un vantaggio, ma è un
metodo, non una filosofia di vi-
ta: se si raggiungono risultati ac-
cettabili concertando, bene, al-
trimenti, si scelgano altre stra-
de». La cosa peggiore, secondo
Guidi, sarebbe comunque una
retromarcia del governo indotta
dai risultati elettorali: «sarebbe
unacosadrammaticaseirisultati
elettorali venissero collegati con
le aperture del governo sui tagli
alla spesa. Le due cose non sono
affattocollegate».

Per Guidi, che peraltro è emi-
liano, il risultato bolognese deri-

va dagli errori della sinistra.
«Quanto al governo, ora mi au-
guro che tiri dritto per la strada
indicata dal Dpef, senza ripensa-
menti dettati dalle urne. Del re-
sto, i voti persi dai Ds non sono
andati a Rifondazione, ma alla
destra: che sostiene le stesse cose
del governo. Dunque,nonc’èra-
gione di cambiare rotta sul
Dpef». Del resto, sottolinea l’e-
sponente di Confindustria, il
paese è ormai maturo, ed è pron-
to a capire anche un intervento
sulle pensioni: «capisco che si
tratta di fatti traumatici, ma non
esageriamo. A volte penso che si
facciamospaventaredaunfanta-
sma. Nella mia azienda, nessuno
dei giovani crede più davvero
cheandràinpensionedopotren-
t’anni di lavoro. Insomma, sia-
mocresciuti tutti,ormai.Equan-
to alle piazze in rivolta evocate
dai sindacati, beh, io penso che
anchequestosiaunmitosoprav-
valutato: le cose bisogna farle,
piazzaononpiazza».

■ «IlcompitodelDpefèdidareunsegnalefortedifiducianellaripresa
enell’aumentodell’occupazione,nondiprocurarerotturechefini-
rebberoconilcontraddirelosforzofattoconilpattodiNataletraGo-
vernoesindacati.Ladiscussionefinquisvoltaèstatapocoprodutti-
vaesoloforieradi lacerazioni».CosìscriveAlfieroGrandiresponsa-
bilenazionaledellavoroperilpartitodellaQuercia,su«Aprile», il
settimanaledellasinistraDs.«Alcunestucchevoliesbagliateaffer-
mazionisulrapportotrapadriefiglidovevanoessereevitate, inpar-
ticolareperchéfattedaunautorevoleesponentedelgovernocomeil
ministrodelTesoroGiulianoAmato.Nonsivedeinfatti-sostiene
Grandi-qualepotrebbeessereilvantaggioperigiovanidaunadimi-
nuzionedeidirittideipiùanziani.Certovièunproblemapreviden-
zialedeigiovani,macheinlargamisurasirivolgeportandoicontri-
buti intempirapidiai livelligiàprevisti, inmododagarantireuna
pensionedecenteallefuturegenerazioniemaggiorientratealsiste-
mapensionisticooggi».«Cosac’entripoiconilrisanamentodellefi-
nanzepubblicheriduzionedeicontributiai lavoratoridipendentiat-
tuali-concludel’esponentepoliticodiessino-èunautenticomiste-
ro,vistochequestaviafarebbecertamentemancarerisorsealsiste-
mapensionisticoecostringerebbelostatoadintervenirepercopri-
reunulteriorebuco».


